
GRANDI OPERE

Due indizi
aspettano una prova

Alberto Asor Rosa

L 'Italia è un paese dove non si smet-
te mai di stupirsi. In bene, in male.
Oppure,,più semplicemente, per la

sorpresa di accorgerci all'improvviso di
quanto fino a quel momento non aveva-
mo neanche sospettato. Faccio due esem-
pi concreti, che riguardano da vicino il
mondo dell'ambiente e del territorio, di
cui da qualche anno ci occupiamo. Si trat-
ta di Enrico Rossi, presidente della regio-
ne Toscana; e di Graziano Delrio, sottose-
gretario alla presidenza del consiglio, e
ora, da pochi giorni, ministro delle Infra-
strutture, al posto di quel Lupi, defene
strato- da una (tutto sommato) modesta
intercettazione. CONTINUA i PAGINA 15



Non solo chiacchiere
ma opere (non grandi)
DALLA PRIMA
Alberto Asor Rosa

L'uno, si dice, esponente della vec-
chia guardia postcomunista; l'al-
tro, si dice, esponente dell'ala del

Pd più vicina a,Renzi. Ma queste differen-
ze, ora, ai fini del nostro discorso, contano
poco (mi pare).

Poco tempo fa, ho pubblicato (il manife-
sto, 2 aprile) un articolo, "I nazareni della
Toscana", in cui riassumevo le vicende re-
lative all'approvazione in quella regione di
un fondamentale Piano paesaggistico, con-
siderandola (ad onta di qualche attenua-
zione in corso d'opera) «una grande vitto-
ria». Appena qualche giorno dopo (5 apri-
le), interviene sul manifesto Enrico Rossi,
appositamente (si direbbe) per condivide-
re questo punto decisivo: «Anch'io sono
d'accordo che la sua adozione sia stata
una grande vittoria...». Rossi sorvola (non a
caso, purtroppo) sul fatto che quell'adozio-
ne sia il frutto del lavoro lungimirante e pre-
zioso della sua assessora all'Urbanistica, An-
na Marson, e che in seno al Consiglio le op-
posizioni più feroci a quell'approvazione si-
ano venute da esponenti del suo partito, il
Pd, spesso coalizzati con le forze di opposi-
zione al suo governo regionale. Ma ricono-
sce che una parte non irrilevante del merito
sia di quelle forze ambientaliste, che hanno
posto «al centro del dibattito e della 'que-
stione democratica' i temi della partecipa-
zione, della rappresentanza, e [addirittura]
dei beni comun ».

Veniamo al secondo caso. Graziano
Delrio è ministro delle Infrastrutture da un
paio di giorni. Acquisto in edicola la Repub-
bUca. In prima pagina uno strillo di notevo-
li dimensioni: «Delrio: basta Grandi opere.
Solo lavori utili». Sospetto che si tratti di
una di quelle amplificazioni giornalistiche,
che servono solo a lanciare improvvida
mente un caso. No: nell'intervista il concet-
to è r4petuto più volte, quasi a volerlo sotto-

lineare, e in maniera inequivoca. Per fare
un solo esempio: «...la nostra strada [rispet-
to al passato] è un'altra, con noi finisce
l'era delle grandi opere e si torna a una
concezione moderna. Dove le opere [non
necessariamente grandi, come si vede] so-
no anche la lotta al dissesto idrogeologico,
la mobilità urbana, le scuole». Ohibò, che
il ministro Delrio si' sia iscritto nottetempo
alla Rete dei comitati per la difesa del terri-
torio, e io non ne abbia saputo nulla?

Il discorso sarebbe lungo, - mi piacereb-
be, ad esempio, sapere quale senso attribu-
ire alla definizione di «concezione moder-
na», cuiDelrio si richiama, - ma io mi pro-
pongo qui di tracciame solo alcuni linea-
menti fondamentali. .

Il presidente della Toscana,
Rossi, e il nuovo ministro delle
Infrastrutture cambiano verso

e scoprono che gli
ambientalisti a volte hanno

ragione. Ma alle parole
dovrebbero seguire i fatti.

Prima delle elezioni regionali

La mia prima reazione , sulla base di una
lunga esperienza , sarebbe: chiacchiere.
Tanto più che in Toscana pendono sulla te-
sta degli attori politici le imminenti elezio-
ni regionali (31 maggio), e si sa che per
qualche voto in più si è disposti a fare le af-
fermazioni più sfrenate. Propongo per que-
sta volta di seguire la strada opposta.

Pesano sul destino della Toscana-(mi li-
mito a questo ambito, che conosco me-
glio, ma non sarebbe difficile allargare la
rassegna a una dimensione nazionale) al-
meno due "grandi opere", da intendersi
nel senso più classico ed esecrando del ter-
mine, esattamente quello che il ministro
Delrio sembrerebbe aver esorcizzato in

due parole nel corso della sua intervista: e
cioè il Sottoattraversamento ferroviario di
Firenze e la seconda pista dell'aereoporto
fiorentino di Peretola . Ambedue distrutti-
ve, inutili, dispendiose , fonte (come già si
è dimostrato , e meglio si potrebbe dimo-
strare) di corruzione e persino di pesanti
affarismi politici. La Rete dei comitati per-
la difesa del territorio possiede le compe-

. tenie per dimostrare inequivocabilmente
tutto questo, e persino per indicare, - e in
molti casini sono, - soluzioni alternative. E
non ho alcun dubbio che le altre Associa-
zioni ambientaliste , a fianco delle quali è
stata condotta la battaglia a sostegno del
Piano paesaggistico , sarebbero ben liete di
apportare il loro contributo a un'ipotesi
del genere.

Invito il ministro Delrio, il presidente
Rossi e, of course, il ministro Franceschini
e il sottosegretario ai Beni Culturali Borlet-
ti Buitoni, ad un confronto faccia a faccia
su queste tematiche e, più in generale, su
questo indirizzo di governo: naturalmente
pre-elettorale, perché questo gli conferisce
un'importanza e un'autorevolezza, che
in caso contraria si perderebbero. In To-
scana-(come ovunque, del resto ) le tema- -
tiche alternative sono altrettanto rilevan-
ti di quelle due oppositive , su cui in pre-
cedenza mi sono soffermato : per esem-
pio, il dissesto idrogeologico (appunto);
una diversa impostazione della questio-
ne geotermica; le condizioni del traspor-
to ferroviario locale, che sono penose, e
che il Sottoattraversamento di Firenze
peggiorerebbe ancora. C'è materia non
solo per evitare errori clamorosi, anzi ca-
tastrofici . Ma anche per ridisegnare le ca-
ratteristiche di un diverso sviluppo regio-
nale con "opere " (non necessariamente
"grandi" ) avvedute, sensate e lungimiran-
ti.

Se è vero, come scrive Rossi , che.«al cen=
atro della questione democratica ci sono i
temi della partecipazione e dei beni comu---
n », è qui ed ora che lo si prova.
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